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1. Introduzione 
 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. legge anticorruzione o 
legge Severino) prevede una serie di misure finalizzate a contrastare il verificarsi di 
fenomeni corruttivi nelle Amministrazioni Pubbliche sia centrali che locali ed anche negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico, qual è Ser.In.Ar. Forlì-Cesena Soc. Cons. p. A. 
(in seguito “Ser.In.Ar.” o semplicemente “Società”). 
La nozione di analisi del rischio di corruzione, come introdotta dall'art. 1 della Legge 
190/2012, è intesa in senso molto ampio e non limitato al mero profilo penalistico, ovvero 
come possibilità che, in precisi ambiti organizzativo/gestionali, possano verificarsi 
comportamenti corruttivi. La Legge non contiene, infatti, una definizione di corruzione che 
viene  per presupposta; il concetto deve essere qui inteso come comprensivo delle varie 
situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un 
soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti 
sono quindi evidentemente più ampie di quelle prodromiche al realizzarsi delle fattispecie 
penalistiche relative all'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione e alle 
altre disposizioni applicabili come il D.lgs 231/2001; le situazioni che si è inteso trattare 
sono anche quelle che potrebbero essere causa di malfunzionamento della società con 
riflessi sull’interesse pubblico perseguito. 
L’intervento legislativo si muove, pertanto, nella direzione di rafforzare l'efficacia e 
l'effettività delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo puntando a uniformare 
l'ordinamento giuridico italiano agli strumenti sovranazionali di contrasto alla corruzione. 
Complessivamente, la normativa sull’anticorruzione e il Piano Nazionale Anticorruzione 
(PNA) si pongono i seguenti obiettivi: 
- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione; 
- valorizzare gli strumenti di contrasto e prevenzione degli atti corruttivi già in uso; 
- sensibilizzare tutto il personale dipendente e non appartenente ai destinatari della 
Legge n. 190 del 2012; 
- comunicare in maniera propositiva alla cittadinanza, all’utenza, agli stakeholders per 
promuovere e diffondere la cultura della legalità. 
La legge ha attribuito all’Autorità nazionale anticorruzione ANAC ai sensi della L. n. 
135/2013 (ex CIVIT ovvero Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità 
delle amministrazioni pubbliche prevista dall’art. 13 del D. Lgs. n. 150 del 2009) compiti di 
vigilanza e controllo sull’effettiva applicazione, nelle singole Amministrazioni, delle misure 
anticorruzione e di trasparenza previste dalla normativa; alla medesima autorità compete 
inoltre l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica. 
Con delibera n. 72/2013, CIVIT (oggi ANAC – Autorità Nazionale Anti Corruzione) ha 
approvato il Piano Nazionale Anticorruzione come predisposto dal DFP e trasmesso dal 
Ministero della Pubblica Amministrazione e Semplificazione: il predetto PNA, diversamente 
da quanto previsto nel testo letterale della legge 190/2012 prevede che “I contenuti del 
presente PNA sono inoltre rivolti alle società partecipate ed a quelle da esse controllate ai 
sensi dell’art. 2359 c.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come 
destinatari” (paragrafo1.3 PNA, intitolato “Destinatari”). 
Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale serie 
generale n. 267 del 16 novembre 2015) ANAC ha inteso fornire indicazioni integrative e 
chiarimenti rispetto alla delibera n. 72/2013. 
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ANAC, ha disciplinato, per quanto di sua competenza, la materia in oggetto al presente 
Piano con Delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017 recante “Nuove linee guida per 
l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 
parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici”.  
Null’ultimo triennio sono state pubblicate anche le seguenti normative cui il presente Piano 
si attiene: 
� Legge 30 novembre 2017, n. 179 (Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 
di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato). 
� Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 (Revisione e semplificazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 
6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 
dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche). 
Anche nel 2018 l’ANAC, con Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 ha emanato le proprie 
indicazioni ai fini dell’aggiornamento 2018 del Piano Nazionale Anticorruzione, mentre nel 
2019 la medesima Autorità con propria Delibera n. 1064 del 13.11.2019 ha emanato il PNA 
2019 contenente specifiche indicazioni, tra le altre cose, in merito a una nuova modalità 
per l’analisi dei rischi. 
Nel PNA 2019-2021 infatti il Consiglio dell’Autorità ha deciso di concentrare la propria 
attenzione sulle indicazioni relative alla parte generale del PNA, rivedendo e consolidando 
in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni date fino ad oggi, integrandole con 
orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono anche stati oggetto di appositi atti 
regolatori. 
Facendo infine riferimento al PNA 2022 si evidenziano i seguenti ambiti di principale 
interesse. Nella parte Generale del PNA, l’Autorità ha rivolto la propria attenzione verso i 
seguenti ambiti: 
● indicazioni per la predisposizione del PTPCT; 
● misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo da integrare ai 
presidi anticorruzione; 
● mappatura dei processi: focalizzarsi su processi e attività più rilevanti e sui controlli 
sulle misure di prevenzione; 
● indicazioni / semplificazione per gli enti con meno di 50 dipendenti; 
● divieto di pantouflage misure e monitoraggio; 
Nella Parte Speciale del PNA 2022, l’ANAC si è invece rivolta ai seguenti temi: 
● Contratti pubblici: fornire alle stazioni appaltanti un supporto nell’individuazione di 
misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza agili e al contempo utili; 
● Conflitto di interessi: in materia di contratti pubblici (art. 42 D. Lgs. 50/2016), settore 
particolarmente esposto a rischi di interferenze; 
● Individuazione del titolare effettivo ai sensi del D. lgs 231/2007 alla luce dell’obbligo di 
cui all’art. 22, co. 1, del Regolamento UE 241/2021 di fornire alla Commissione i dati del 
“titolare effettivo” del destinatario dei fondi o dell’appaltatore; 
● Trasparenza in materia di contratti pubblici: un apposito allegato contiene i nuovi 
obblighi di trasparenza previsti dalla normativa per i contratti pubblici da pubblicare in 
“Amministrazione trasparente”, sostitutivo degli obblighi elencati per la sottosezione "Bandi 
di gara e contratti" dell'allegato 1) alle delibere ANAC n. 1310/2016 e n. 1134/2017; 
● Approfondimento sulle gestioni commissariali cui è affidata la realizzazione delle 
grandi opere previste nel PNRR. 
 
2. Il contesto normativo di riferimento per gli enti in controllo pubblico 
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L’art. 1, commi 60 e 61, della l. n. 190/12, attuato dall’intesa sancita in sede di Conferenza 
Unificata del 24 luglio 2013, rivolge le disposizioni in materia di anticorruzione e relativi 
Decreti attuativi anche verso i “soggetti di diritto privato” sottoposti al controllo delle regioni 
e degli enti pubblici locali. 
L’interesse verso tale categoria di soggetti giuridici si è manifestata sin dall’approvazione 
del primo “Piano Nazionale Anticorruzione” (ossia l’anzidetta Delibera Civit n. 72 dell’11 
settembre 2013) che ha espressamente rivolto l’ambito applicativo della normativa anche 
nei riguardi degli Enti a forma privatistica ma a sostanza pubblicistica, tra i quali gli Enti di 
diritto privato in controllo pubblico, le società partecipate dalla PA e quelle da esse 
controllate ai sensi dell’art. 2359 c.c. 
Ai sensi della Delibera Civit n. 72/13, per “enti di diritto privato in controllo pubblico” si 
intendono le società e gli altri Enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, 
attività di produzione di beni e servizi a favore delle PA, sottoposti a controllo ai sensi 
dell’art. 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli Enti nei quali siano 
riconosciuti alle PP.AA., anche in assenza di partecipazione azionaria, poteri di nomina dei 
vertici o dei componenti degli organi. 
A mezzo di comunicato congiunto del 24 dicembre 2014 e nota contestualmente 
approvata, il Ministero dell’Economia e delle Finanze e l’Autorità Nazionale Anticorruzione 
hanno favorito “un’interpretazione costituzionalmente orientata della predetta disposizione, 
che ne consente l’applicazione anche alle società nazionali controllate dalle 
amministrazioni centrali, nei termini sopra definiti, atteso che le stesse, in ragione del 
penetrante controllo esercitato dal Ministero (o da altra pubblica amministrazione), sono 
esposte ai medesimi rischi che il legislatore ha inteso prevenire con la normativa 
anticorruzione in relazione alle pubbliche amministrazioni”. 
Successivamente, con Determinazione n. 8 del 17 giugno 2015, recante «Linee guida per 
l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 
parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici», l’A.N.AC. ha adottato una specifica 
disciplina finalizzata ad orientare inter alia gli Enti pubblici economici, gli Enti di diritto 
privato in controllo pubblico e le società a partecipazione pubblica nell’applicazione della 
normativa di prevenzione della corruzione e della trasparenza, con l’obiettivo primario “[...] 
che essa non dia luogo ad un mero adempimento burocratico, ma che venga adattata alla 
realtà organizzativa dei singoli enti per mettere a punto strumenti di prevenzione mirati e 
incisivi”. 
La soggezione alla disciplina di siffatta tipologia di Enti è stata confermata in prima battuta 
dalla Determinazione A.N.AC. n. 12/2015, e successivamente dalla Delibera A.N.AC. n. 
831 del 3 agosto 2016 (P.N.A. 2016), cui peraltro rinviano anche l’“Aggiornamento 2017 al 
Piano Nazionale Anticorruzione” (P.N.A. 2017 di cui alla Delibera n. 1208/2017), 
l’Aggiornamento del P.N.A. 2018 e, da ultimo, il P.N.A. 2019 ‐ 2021, quanto alle indicazioni 
diramate in merito all’ambito soggettivo di applicazione. 
Da ultimo, lo scorso 8 novembre l’A.N.A.C., con Determinazione n. 1134 del 8 novembre 
2017, ha emanato le “Nuove Linee Guida per l'attuazione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 
privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici” che vanno a sostituire la precedente Determinazione 8/2015. 
Tali Linee guida, al pari delle precedenti Linee Guida del 2015, hanno inciso sulla disciplina 
prevista dal 
P.N.A. 2013, comportandone una rivisitazione e, più in particolare, l’integrazione e la 
sostituzione dei contenuti del P.N.A. 2013, laddove non compatibili. 
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*** *** *** 
Le misure contemplate dalla normativa anticorruzione trovano dunque generalizzata 
applicazione a tutte le entità di diritto privato sottoposte ad un controllo pubblico, 
proveniente sia da amministrazioni territoriali che da amministrazioni centrali. 
L’attrazione, veicolata da forti raccomandazioni, di tali enti anche alle disposizioni in 
materia di prevenzione dei reati aziendali di cui al D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, implica 
che il Piano anticorruzione debba essere armonizzato ed integrato con i modelli di 
organizzazione e gestione del rischio, ove adottati, alla luce del predetto D. Lgs. n. 231/01 
(a seguire, anche “Modello 231” o “MOG 231”), secondo gli accorgimenti indicati dal 
P.N.A., nei relativi aggiornamenti e nella citata Determinazione A.N.AC. n. 1134/2017. 
Con specifico riferimento alle misure organizzative per la prevenzione della corruzione 
adottate dalle società in controllo pubblico, alle quali può essere ricondotto – quanto alla 
disciplina in trattazione – SAA, le nuove Linee Guida prevedono che, “in una logica di 
coordinamento delle misure e di semplificazione degli adempimenti, le società integrano, 
ove adottato, il "modello 231” con misure idonee a prevenire anche i fenomeni di corruzione 
e di illegalità in coerenza con le finalità della legge n. 190 del 2012”. 
Gli adempimenti previsti dalla Determinazione A.N.AC. n. 1134/2017 in capo agli enti di 
diritto privato in controllo pubblico possono essere così sintetizzati: 
a) nomina di un Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT); 
b) individuazione e gestione dei rischi di corruzione; 
c) sistema di controlli; 
d) Codice etico; 
e) trasparenza; 
f) inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali; 
g) incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi 
dirigenziali; 
h) attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici; 
i) formazione; 
j) tutela del dipendente che segnala illeciti; 
k) rotazione o misure alternative; 
l) monitoraggio. 
Più precisamente, i Piani di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, costituenti 
‐ ove adottato ‐ apposita sezione del MOG 231 o, comunque, documento ‐ sebbene a sé 
stante ‐ collegato al MOG 231, devono presentare i contenuti minimi, indicati nell’Allegato 
1 al P.N.A. e nei successivi aggiornamenti nonché e, in via specifica, nella Determinazione 
A.N.AC. n. 1134/2017: 
a) individuazione delle aree a maggior rischio di corruzione, incluse quelle previste 
nell’art. 1, comma 16, della legge n. 190/2012, valutate in relazione al contesto, all’attività 
e alle funzioni dell’ente; 
b) previsione della programmazione della formazione, di livello generale e specifico, con 
particolare attenzione alle aree a maggior rischio di corruzione; 
c) previsione di procedure e controlli in essere per l'attuazione delle decisioni dell'Ente in 
relazione al rischio di fenomeni corruttivi, anche ai fini del monitoraggio annuale del RPCT 
sul Piano e sulle misure di prevenzione ivi previste (Sistema dei controlli e Monitoraggio); 
d) individuazione di modalità di gestione delle risorse umane e finanziarie idonee ad 
impedire la commissione dei reati; 
e) previsione dell’adozione di un Codice etico per i dipendenti ed i collaboratori, che 
includa la regolazione dei casi di conflitto di interesse per l’ambito delle funzioni ed attività 
svolte; 
f) regolazione di procedure per l’aggiornamento del Piano; 
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g) ove presente il MOG 231, previsione di obblighi di informazione nei confronti 
dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e raccordo 
tra questi e il RPCT; 
h) regolazione di un sistema informativo per attuare il flusso delle informazioni e 
consentire il monitoraggio sull’implementazione del modello da parte dell’amministrazione 
vigilante; 
i) introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Piano; 
j) tutela del dipendente che segnali episodi di illecito (cd. whistleblower) a norma dell’art. 
54‐bis, D. Lgs. 165/2001, come recentemente modificato dalla l. n. 179/2017 recante 
"Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti 
a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”; 
k) introduzione di cause di inconferibilità ed incompatibilità ai sensi del D. Lgs. n. 39/2013 
con riferimento agli incarichi di amministratore e agli incarichi dirigenziali; 
l) strutturazione di una Sezione del sito istituzionale dell’ente, denominata “Società 
trasparente”, per l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di cui al D. Lgs. 33/2013, 
anche ai fini del cd. accesso civico, semplice e generalizzato (art. 5 e ss.); 
m) adozione di misure necessarie a evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che, negli 
ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di 
pubbliche amministrazioni, nei confronti delle società stesse (art. 53, comma 16‐ter, D. 
Lgs. 165/2001); 
n) adozione di misure in termini di rotazione del personale ovvero misure alternative (quali 
la cd. “segregazione delle funzioni” o la “condivisione” dei processi) atte ad evitare il 
cristallizzarsi di relazioni tra i dipendenti dell’Ente e la rispettiva utenza esterna. 
 
I Piani, una volta adottati, devono essere pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente. 
 
 
3. La definizione di corruzione 
 
Uno degli aspetti più importanti da tenere in considerazione nell’approccio alla disciplina 
in materia di anticorruzione è la definizione stessa di “corruzione” intesa dal legislatore 
della l. n. 190/2012 e dalla correlata prassi attuativa. 
A tal proposito, coerentemente con quanto già affermato dalla Circolare DFP n. 1 del 2013, 
nel PNA 2013 si afferma che: 
- “il concetto di corruzione che viene preso a riferimento nel presente documento ha 
un’accezione ampia. 
- Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, 
si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è 
disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera 
gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del 
codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga 
in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 
funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione “amministrativa ab externo”, sia che 
tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 
La definizione “allargata” di corruzione, confermata anche in occasione del P.N.A. 2015, 
ricomprende, pertanto, quanto segue: 
a) l’intero novero dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Libro II, 
Titolo II, Capo I, del Codice Penale, e precisamente: 
- Peculato (art. 314 c.p.) 
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- Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) 
- Malversazione a danno dello Stato (art. 316 – bis c.p.) 
- Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 – ter c.p.) 
- Concussione (art. 317 c.p.) 
- Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 
- Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.) 
- Corruzione in atti giudiziari (art. 319 – ter c.p.) 
- Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 – quater c.p.) 
- Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
- Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
- Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322 – bis c.p.) 

- Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) 
- Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio (art. 325 c.p.) 
- Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (art. 326 c.p.) 
- Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 c.p.) 
- Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331 c.p.) 
- Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 

procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 334, c.p.) 
- Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro 
disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 335, c.p.) 
Quanto precede si pone in coerenza con il concetto di corruzione espresso nella norma 
UNI ISO 37001:2016 “Anti-bribery management system - Requirements with guidance for 
use” (in particolare, nella sua versione nazionale in lingua italiana) che descrive la 
corruzione come quella serie di comportamenti tesi a “…offrire, promettere, fornire, 
accettare o richiedere un vantaggio indebito di qualsiasi valore (che può essere economico 
o non economico), direttamente o indirettamente, e indipendentemente dal luogo, violando 
la legge vigente, come incentivo o ricompensa per una persona ad agire o a omettere 
azioni in relazione alla prestazione delle mansioni di quella persona” . 
  
4. La definizione di trasparenza 
 
Nell’ottica di chiarire l’importanza e la natura della normativa di riferimento merita ancora 
richiamare il concetto di “trasparenza amministrativa”, come declinato dal D. Lgs. n. 
33/2013. 
In particolare, a seguito dell’entrata in vigore del D. Lgs. 97/2016 la trasparenza è ora 
“intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 
degli interessati all'attività amministrativa e favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche”. 
Tale concetto di trasparenza, come si avrà modo di meglio descrivere nella Sezione 
“Trasparenza” del presente PTPCT, è assicurata non solo attraverso la pubblicazione ‐ sul 
sito istituzionale della Società ‐ di dati, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 
obbligatoria ai sensi del D. Lgs. 33/2013, ma anche attraverso: 
1) la pubblicazione di dati, documenti e informazioni ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione obbligatoria (art. 43, D. Lgs. n. 33/2013); 
2) l’accesso civico cd. “semplice” (art. 5, comma 1, D. Lgs. 33/2013); 
3) l’accesso civico cd. “generalizzato” (art. 5, comma 2, D. Lgs. 33/2013). 
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5. Il quadro normativo sulla trasparenza 
 
A seguito delle innovazioni apportate dal D. Lgs. 97/2016, la trasparenza assume sempre 
di più la connotazione di accessibilità alle informazioni concernenti l’organizzazione e 
l’attività dell’ente, con scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Pertanto, diventa sempre più 
evidente che la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche. Essa è condizione di garanzia delle libertà 
individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 
amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio 
del cittadino. 
A questa impostazione consegue, nelle modifiche al D. Lgs. 33/2013 apportate dal D. Lgs. 
97/2016, il rovesciamento della precedente prospettiva, che comportava l’attivazione del 
diritto di accesso civico solo strumentalmente all’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione. Ora è proprio la libertà di accedere ai dati e ai documenti a divenire centrale 
nel nuovo sistema, in analogia agli ordinamenti che hanno attuato il Freedom of Information 
Act (di seguito anche “FOIA”), ove il diritto all’informazione è generalizzato e la regola 
generale è la trasparenza mentre la riservatezza e il segreto rappresentano eccezioni. A 
questo proposito l’ANAC ha emanato anche le Linee guida 1309 (“Linee guida recanti 
indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di 
cui all’art. 5 c. 2 del D. lgs 33/2013”) andando a chiarire quanto indicato nell’art.5 del D. lgs 
33/2013 così come modificato dal D. lgs 97/2016. 
 
6. La trasparenza amministrativa 
 
Principi e linee direttrici di SER.IN.AR. 
La Società condivide e assicura la trasparenza della propria organizzazione e attività, 
intesa quale accessibilità totale dei dati e documenti detenuti, allo scopo di tutelare i diritti 
dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo 
delle risorse pubbliche. 
La Società assicura l’adempimento degli obblighi di pubblicazione sul proprio sito 
istituzionale ‐ Sezione “Società Trasparente” ‐ nonché piena operatività all’istituto 
dell’accesso civico di cui all’art. 5 e ss., D. Lgs. n. 33/2013, e segnatamente: 
– la tempestiva ed esaustiva pubblicazione di tutti i dati indicati dal legislatore sul proprio 
sito istituzionale; 
– la piena accessibilità ai dati aziendali nei limiti di quanto previsto dalla legge; 
– la promozione della trasparenza quale principale misura di contrasto ai fenomeni 
corruttivi; 
– il costante adeguamento dei propri sistemi alle sopravvenute modifiche normative e di 
prassi. 
 
La Sezione del sito istituzionale “Società Trasparente” 

 

La sezione “Società Trasparente” del sito istituzionale di SAA S.c.a.r.l. è in continuo 
aggiornamento, ed è attualmente oggetto di interventi di implementazione al fine di dare 
compiuta attuazione alle innovazioni introdotte dalla Determinazione A.N.AC. n. 1134/17. 
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La Società ha istituito una apposita sezione, sul proprio sito web, denominata “Società 
Trasparente”, che dovrà essere articolata secondo quanto previsto dall’allegato 1 alla 
Determinazione n. 1134/2017. 
 
Articolazione delle responsabilità in tema di trasparenza 
La Società ha individuato i soggetti sui quali gravano gli obblighi di elaborazione e 
pubblicazione dei singoli dati, documenti o informazioni oggetto di pubblicazione 
obbligatori agli effetti della citata Determinazione A.N.AC. n. 1134/2017. 
Il personale afferente ai vari Uffici/Servizi, ciascuno per la propria area di competenza, 
supporta i Responsabili relativamente: 
1) alla raccolta ed elaborazione dei dati da pubblicarsi ai sensi del D. Lgs. n. 33/2013 e 
della ulteriore normativa e prassi vigente; 
2) al trasferimento dei dati; 
3) all’aggiornamento e monitoraggio dei dati. 

 
7. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
 
Ser.In.Ar. Forlì-Cesena Soc. Cons. p. A. (in seguito anche SER.IN.AR.) ha adottato un 
proprio Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (di seguito 
“Piano”). 
Il presente Piano è adottato ai sensi della legge n. 190 del 2012 e in conformità alle 
indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione (di seguito anche P.N.A.) 
approvato con Delibera della CIVIT (ora ANAC) n. 72 dell’11 settembre 2013, 
limitatamente alle parti in cui le società partecipate sono espressamente indicate quali 
destinatarie dei contenuti del PNA, all’Intesa della Conferenza Unificata n. 79 del 24 luglio 
2013, nel rispetto di quanto previsto dalla determinazione Anac n. 8 del 17 giugno 2015 e 
della determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015. 
SER.IN.AR., col presente Piano, intende adottare anche delle misure integrative di quelle 
già adottate con il D. Lgs. n. 231 del 2001 nel suo Modello Organizzativo di Gestione e 
Controllo che risulta quindi essere conforme ai suddetti indirizzi.  
Il Piano è oggetto di condivisione con le figure apicali del Ser.In.Ar. Forlì-Cesena Soc. 
Cons .p. A. e approvato dall’Organo Amministrativo. 
 
DEFINIZIONI 
● ANAC o Autorità: Autorità Nazionale Anticorruzione 
● CdA: Consiglio di Amministrazione 
● FOIA: Freedom of Information Act 
● OdV: Organismo di Vigilanza 
● OIV: Organo Indipendente di Valutazione 
● PNA: Piano Nazionale Anticorruzione 
● PA: Pubblica Amministrazione 
● PPAA: Pubbliche Amministrazioni 
● PNRR: Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
● PTPCT: Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
● RPCT: Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

 
8. Contenuto 
 
In osservanza a quanto stabilito dalla legge n. 190 del 2012 e dal P.N.A., il presente Piano 
di prevenzione della corruzione è il risultato della mappatura di tutte delle attività di 
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SER.IN.AR. che ha permesso di individuare quelle maggiormente esposte al rischio di 
corruzione prevedendo conseguentemente gli strumenti che la società intende adottare 
per la gestione di tale rischio. 
Il Piano sulla trasparenza indica le modalità di attuazione delle disposizioni del D. Lgs n. 
33/2013. 
 

9. Diffusione 
 
Il presente Piano verrà trasmesso ai soci, in qualità di amministrazioni pubbliche vigilanti 
sulla Società. Il Piano è inoltre pubblicato sul sito istituzionale di Ser.In.Ar. Forlì-Cesena 
Soc. Cons. p. A. nella sezione “Amministrazione trasparente”. Ai dipendenti e ai 
collaboratori è  data comunicazione della pubblicazione affinché ne prendano atto e ne 
osservino le disposizioni.  In ogni caso, per i dipendenti che non hanno accesso alla rete 
Intranet, tale documentazione verrà affissa nella bacheca della Direzione aziendale. 
Il presente Piano verrà altresì consegnato ai nuovi assunti ai fini della presa d’atto e 
dell’accettazione del relativo contenuto. 
Il Piano è soggetto ad aggiornamento e i relativi contenuti potranno subire modifiche ed 
integrazioni a seguito delle eventuali indicazioni provenienti dagli organi nazionali o locali 
competenti. 
 

10. L’Ente 
 
Ser.In.Ar. è una società costituita nel 1988 dai comuni di Forlì e di Cesena, dalla Provincia 
di Forlì-Cesena, dalla Camera di Commercio, Industria, Artigianato ed Agricoltura di Forlì 
e dalle Casse di Risparmio di Forlì e di Cesena, allo scopo di promuovere, sostenere e 
qualificare i Corsi di Laurea e le altre iniziative di cui l’Università di Bologna ha previsto la 
realizzazione o l’attivazione o il decentramento nelle città di Forlì e Cesena. 
La compagine sociale ha visto l’ingresso della Regione Emilia Romagna nel 1992 e del 
Comune di Bertinoro nel 1995. I rapporti generali fra Ser.In.Ar. e l’Università di Bologna 
sono regolati da una convenzione quadro. La collaborazione di Ser.In.Ar. verso l’Università 
di Bologna ha assunto le seguenti forme: predisposizione delle sedi dei Corsi (costruzione, 
ristrutturazione, arredo, dotazioni tecnologiche e di laboratorio; fornitura del personale di 
segreteria e di servizio; promozione ed orientamento dei Corsi attivati nelle sedi 
decentrate; organizzazione di eventi collegati alle aree scientifiche coinvolte dai corsi 
(convegni, seminari, dibattiti); gestione, in collaborazione con l’Azienda regionale per il 
diritto allo studio ed i Comuni di Forlì e di Cesena, degli interventi per il diritto allo studio 
relativi ai servizi abitativi, di mensa ed informativi; organizzazione di corsi di formazione 
prevalentemente superiore, permanente e continua (post-laurea e post-diploma) 
nell’ambito del sistema regionale, nazionale e comunitario della formazione professionale, 
perseguendo in particolare un’integrazione con l’Università e con il sistema scolastico del 
territorio. 
La Società consortile per azioni concorre alla promozione e alla realizzazione di servizi 
integrati d’area, quale strumento di programmazione degli Enti pubblici promotori per lo 
sviluppo socio-economico e culturale prevalentemente dell’area provinciale forlivese e 
cesenate; la società non persegue scopi di lucro. 
In particolare la Società opera: 
1) per l’introduzione delle tecnologie avanzate in ogni campo, pubblico e privato, 
produttivo e di servizio; 
2) per lo sviluppo, in loco, della ricerca scientifica e sua conseguente applicazione, in 
accordo ed in stretta collaborazione con le Università degli Studi e con Istituti di ricerca 
pubblici e privati; 
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3) per la predisposizione e, ove necessario, gestione di strutture e servizi volti ad 
agevolare l’insediamento e il consolidamento di iniziative di ricerca, di insegnamenti 
superiori, universitari e post-universitari, culturali, ivi compreso, a titolo esemplificativo ma 
non esaustivo, la ricerca, sistemazione e gestione di strutture scolastiche e/o ricettive, 
studentati, foresterie, laboratori, musei e sale, anche mediante la stipula di contratti di 
locazione e/o gestione di durata annuale e/o ultrannuale, relativi ad immobili e strutture da 
destinare all’accoglienza degli studenti, dei professori e per lo svolgimento delle attività 
della società; la messa a disposizione, senza alcun ritorno finanziario, a favore di istituti, 
corsi, professori, insegnanti, ricercatori e studenti di mezzi finanziari per lo sviluppo di 
progetti, con la formula della borsa di studio, prestito d’onore o formule similari; 
4) per lo studio e realizzazione di altre iniziative di terziario qualificato al servizio della 
società locale; 
5) per la formazione professionale, prevalentemente superiore, permanente e continua, 
nell’ambito del sistema regionale, nazionale e comunitario della formazione professionale, 
perseguendo in particolare un’integrazione con l’Università e con il sistema scolastico del 
territorio. 
A tali fini la Società potrà anche assumere partecipazioni in minoranza nelle società di 
capitale, nelle società cooperative e nei consorzi di imprese, già costituiti o da costituirsi, 
che svolgono parimenti, prevalentemente nell’area provinciale forlivese-cesenate, attività 
in armonia con gli scopi di cui sopra. 
Per l’attuazione degli scopi in oggetto, la Società potrà compiere qualsiasi operazione 
finanziaria, mobiliare e immobiliare, con la sola esclusione della raccolta del risparmio e 
dell’esercizio del credito. 
 
Unità Operative 
 

SER.IN.AR. è ente gestore di importanti Unità Operative tramite le quali vengono 
promosse molteplici attività in collaborazione con le istituzioni universitarie bolognesi 
insediate in Romagna e con enti e istituzioni del territorio.  
 
Qui di seguito vengono riportate le Unità Operative con l’indicazione sintetica delle 
molteplici attività che svolgono: 
 

– ISAERS Forlì Academy AvioLab: ha come oggetto prioritario lo svolgimento di 
coerenti e integrate attività culturali, di formazione e aggiornamento professionale, 
di ricerca, di applicazione tecnologica e produttiva in campo aeronautico e spaziale. 

 
− CRIAD - Centro di Ricerche e studi per l’Informatica Applicata alla Didattica si pone 

principalmente gli obiettivi di creare una cultura informatica, diffondendo la 
conoscenza e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione; promuovere e 
organizzare attività formative rivolte a studenti, lavoratori, professionisti o 
comunque a tutti coloro che necessitano di competenze informatiche nell’ambito 
della propria attività di studio, di lavoro o nel tempo libero; organizzare convegni e 
seminari riguardanti l’Information and Communication Technology; realizzare 
formazione e certificazione su competenze informatiche anche nella modalità a 
distanza. 

 
– ANTARES - Centro di Ricerche Economiche, Politica Industriale e Territoriale: è un 

centro studi e di ricerche specializzato nell’analisi applicata di carattere economico, 
sviluppa progetti UE (Interreg. Horizon 2020, ecc.), offre assistenza agli attori 
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economici e istituzionali, a livello comunale, provinciale e regionale nella definizione 
strategica di percorsi di sviluppo socio-economico e industriale. 

 
– FORUM ROMAGNA DIGITALE: organizza, promuove e realizza iniziative, 

convegni e seminari per facilitare la comunicazione e interazione fra aziende, scuole 
e corsi di laurea, funge da catalizzatore di esigenze formative, promuove iniziative 
per supportare lo sviluppo/crescita delle aziende, amplia la cultura del cambiamento 
attraverso l’aggiornamento delle competenze. 

 
– CREAS - CENTRO RICERCA E STUDI NELL’AMBITO DEI SISTEMI SANITARI: 

intende perseguire finalità di solidarietà sociale nel settore della sanità e assistenza 
sociosanitaria. Si propone, in particolare, di supportare l’assistenza e la formazione 
nella scienza che si occupa dello studio dei sistemi sanitari e della loro evoluzione 
in tutti i settori disciplinari della medicina e chirurgia; promuovere ed organizzare 
attività formative rivolte ad operatori del sistema sanitario; organizzare convegni e 
seminari riguardanti l’ambito sanitario in tutti i suoi aspetti; sostenere la ricerca 
scientifica in ambito sanitario finanziando direttamente progettualità e iniziative, 
anche in collaborazione con le Università, con le AUSL nazionali e con strutture 
sanitarie internazionali; 

 
– CENTRO C.R. LERICI: si propone di attuare iniziative atte a favorire l’alta 

formazione e l’informazione dei soggetti che a vario titolo si occupano di qualità e 
sicurezza alimentare, con particolare riferimento alle realtà locali del comparto 
industriale ed eno-gastronomico oltre a promuovere e sviluppare ricerche nel 
medesimo settore. 

 
– CE.D.R.A. - Centro di divulgazione delle ricerche nel settore agroalimentare: è lo 

strumento operativo del Tavolo Agroalimentare istituito al fine di coordinare le 
iniziative di divulgazione dei risultati delle ricerche nel settore agroalimentare. 

 
– CESENALAB: si distingue dalle altre Unità Operative perché è costituita in forma 

di “patrimonio destinato allo specifico affare”, ai sensi degli artt. 2447 bis 1° comma 
lettera a) e seguenti del Codice Civile. Si tratta di un incubatore d’impresa, nato nel 
2013 per iniziativa dell’Università di Bologna, del Comune di Cesena e della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Cesena. Offre servizi alle start up come la sede, 
il coaching, la formazione, l’assistenza legale, commerciale ecc., il research e 
organizza incontri per favorire contatti col mondo industriale. 
 

Alle predette Unità Operative si aggiungono poi specifiche iniziative progettuali, anche di 
durata pluriennale (ad esempio: Gestione Tecnopolo Forlì-Cesena e gestione Rocca delle 
Caminate). 
Occorre evidenziare che per tutte le Unità Operative e le iniziative progettuali l’ente gestore 
è, a tutti gli effetti, SER.IN.AR. e quindi l’analisi dei potenziali rischi legati a fenomeni 
corruttivi, così come le attività di trasparenza, fanno parte integrante di tutte le attività svolte 
dalla Società. 

 
 
11. Mission e valori di SER.IN.AR. 
 
La Società consortile per azioni concorre alla promozione e alla realizzazione di servizi 
integrati d’area, quale strumento di programmazione degli Enti pubblici promotori per lo 
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sviluppo socio-economico e culturale prevalentemente dell’area provinciale forlivese e 
cesenate; la società non persegue scopi di lucro. 
 
In particolare la Società opera: 
1) per l’introduzione delle tecnologie avanzate in ogni campo, pubblico e privato, 
produttivo e di servizio; 
2) per lo sviluppo, in loco, della ricerca scientifica e sua conseguente applicazione, in 
accordo ed in stretta collaborazione con le Università degli Studi e con Istituti di ricerca 
pubblici e privati; 
3) per la predisposizione e, ove necessario, gestione di strutture e servizi volti ad 
agevolare l’insediamento e il consolidamento di iniziative di ricerca, di insegnamenti 
superiori, universitari e post-universitari, culturali, ivi compreso, a titolo esemplificativo ma 
non esaustivo, la ricerca, sistemazione e gestione di strutture scolastiche e/o ricettive, 
studentati, foresterie, laboratori, musei e sale, anche mediante la stipula di contratti di 
locazione e/o gestione di durata annuale e/o ultrannuale, relativi ad immobili e strutture da 
destinare all’accoglienza degli studenti, dei professori e per lo svolgimento delle attività 
della società; la messa a disposizione, senza alcun ritorno finanziario, a favore di istituti, 
corsi, professori, insegnanti, ricercatori e studenti di mezzi finanziari per lo sviluppo di 
progetti, con la formula della borsa di studio, prestito d’onore o formule similari; 
4) per lo studio e realizzazione di altre iniziative di terziario qualificato al servizio della 
società locale; 
5) per la formazione professionale, prevalentemente superiore, permanente e continua, 
nell’ambito del sistema regionale, nazionale e comunitario della formazione professionale, 
perseguendo in particolare un’integrazione con l’Università e con il sistema scolastico del 
territorio. 
 
A tali fini la Società potrà anche assumere partecipazioni in minoranza nelle società di 
capitale, nelle società cooperative e nei consorzi di imprese, già costituiti o da costituirsi, 
che svolgono parimenti, prevalentemente nell’area provinciale forlivese-cesenate, attività 
in armonia con gli scopi di cui sopra. 
Per l’attuazione degli scopi in oggetto, la Società potrà compiere qualsiasi operazione 
finanziaria, mobiliare e immobiliare, con la sola esclusione della raccolta del risparmio e 
dell’esercizio del credito. 
 

12. L’Organizzazione giuridica 
 
La Società è attualmente amministrata da un Consiglio d’Amministrazione. Il Consiglio di 
Amministrazione può nominare procuratori ad negotia e ad litem e mandatari in genere per 
determinati atti o categorie di atti. 
La rappresentanza della società, sostanziale e processuale, attiva e passiva, sia in sede 
giudiziale sia amministrativa, compresi i giudizi di cassazione e revocazione, nonchè la 
firma sociale, competono al presidente del Consiglio di Amministrazione, e in caso di sua 
assenza o impedimento anche temporanei all'amministratore delegato se nominato. 
La rappresentanza della società e la firma sociale sono al consiglio di amministrazione, 
all'amministratore delegato, se nominato, al direttore e a dipendenti della società, peraltro, 
sempre per determinati atti o categorie di atti. 
Per maggiori dettagli si rimanda alla Statuto.  
 
13. La struttura organizzativa 
 

La struttura organizzativa di SER.IN.AR., è attualmente composta da sette soci, dal 
Consiglio d’Amministrazione composto da quattro Consiglieri oltre al Presidente, dieci 
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addetti oltre al Direttore, tre sindaci, un revisore contabile e un responsabile esterno 
dell’Organismo di Vigilanza ex D. Lgs. 231/2001. Segue l’organigramma aziendale:  
 

 
14. Ruoli e responsabilità 
 
Organo d’indirizzo 
 
L’organo di indirizzo della Società, ovvero il Consiglio d’Amministrazione e, in particolare, 
il Presidente, svolge le seguenti funzioni: 
1) ai sensi dell’art. 1, comma 7, l. 190/2012 designa il RPCT, disponendo le eventuali 
modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo 
svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività; 
2) adotta il PTPCT e i suoi aggiornamenti e li comunica ad A.N.AC. secondo le indicazioni 
da questi fornite; 
3) adotta gli atti di indirizzo di carattere generale che siano, direttamente o indirettamente, 
finalizzati alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza; 
4) ai sensi dell’art. 1, comma 8, l. n. 190/2012 definisce gli obiettivi strategici in materia 
di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico‐gestionale e del PTPCT. 
 
 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT)  
 
L'Ente ha individuato nella figura del Direttore quale Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (RPCT) della Società. 
In merito al ruolo, alle funzioni e ai poteri del RPCT, si rinvia agli Allegati 1 e 2 al P.N.A. 
2018 (Delibera A.N.AC. n. 1074 del 21 novembre 2018), cui si adegua il presente Piano. 
 
Funzioni dell’RPCT 
 
Ai sensi della l. n. 190/2012, il RPCT svolge le seguenti funzioni: 
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– predispone e propone all’organo di indirizzo il Piano Triennale della Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) (art. 1, comma 7, l. n. 190/2012); 
– segnala all'organo di indirizzo e, ove presente, all’OdV le disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e 
indica all’Ufficio competente all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione 
e di trasparenza (art. 1, comma 7, l. n. 190/2012); 
– definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 7, l. n. 190/2012); 
– individua il personale da inserire nei programmi di formazione in materia di 
anticorruzione e trasparenza (art. 1, comma 10, l. n. 190/2012); 
– verifica l'efficace attuazione del PTPCT e della sua idoneità, nonché propone la 
modifica dello stesso quando siano accertate significative violazioni delle prescrizioni 
ovvero quando intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività della Società; 
– verifica, d'intesa con il personale competente e nei limiti in cui sia stata effettivamente 
programmata la misura, l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 
svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 
corruzione; 
– vigila sul funzionamento e sull’osservanza del PTPCT (art. 1, comma 12, lett. b), l. n. 
190/2012); 
– comunica agli Uffici della Società le misure di prevenzione da adottare e le relative 
modalità (art. 1, comma 14, l. 190/2012); 
– redige una relazione annuale, entro il 15 dicembre di ogni anno, recante i risultati 
dell'attività svolta e la pubblica nel sito web di SAA (art. 1, comma 14, l. n. 190/2012); 
– riferisce sull’attività svolta, ogni volta in cui ne sia fatta richiesta (art. 1, comma 14, l. n. 
190/2012); 
– riceve e gestisce le segnalazioni whistleblowing secondo quanto previsto dall’art. 54‐
bis, D. Lgs. n. 165/2001, come recentemente modificato ad opera della l. n. 179/2017. 
– Ai sensi del D. Lgs. 39/2013, in tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi e 
cariche, il RPCT svolge le seguenti funzioni: 
– cura, anche attraverso le disposizioni del PTPCT, che nella Società, siano rispettate 
le disposizioni del Decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (art. 15, D. 
Lgs. n. 39/2013); 
– contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013 (art. 15, D. Lgs. n. 39/2013); 
– segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del D. Lgs. n. 39/2013 
all'A.N.AC., all'A.G.C.M. ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, 
n. 215, nonché alla Corte dei conti, per l'accertamento di eventuali responsabilità 
amministrative (art. 15, D. Lgs. n. 39/2013). 
– Ai sensi del D. Lgs. n. 33/2013, in tema di trasparenza amministrativa, il RPCT svolge 
le seguenti funzioni: 
– svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dellla Società degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente (“Società Trasparente”), 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate 
(art. 43, comma 1, D. Lgs. n. 33/2013); 
– segnala all'organo di indirizzo, all’OdV (ove presente), all'A.N.AC. e, nei casi più gravi, 
agli organi disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione (art. 43, comma 1, D. Lgs. n. 33/2013); 
– provvede all'aggiornamento della Sezione “Trasparenza” del PTPCT all'interno della 
quale sono previste specifiche misure di monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di 
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trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con 
la sezione “Prevenzione della Corruzione” del PTPCT medesimo; 
– riceve e gestisce le istanze di accesso civico “semplice” (art. 5, comma 1, D. Lgs. n. 
33/2013); 
– chiede agli Uffici della Società le informazioni sull'esito delle istanze di accesso civico 
“generalizzato” (art. 5, comma 2, D. Lgs. n. 33/2013); 
– controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico “generalizzato” (art. 43, 
D. Lgs. n. 33/2013). 
– si pronuncia sulle istanze di riesame a fronte del provvedimento di diniego di accesso 
civico “generalizzato” adottato dal personale competente (art. 5, comma 7, D. Lgs. n. 
33/2013). 
 
Poteri dell’RPCT 
 
In relazione alle funzioni di cui al precedente punto, al RPCT della SAA sono attribuiti i 
seguenti poteri: 
– chiedere delucidazioni scritte o verbali a tutti i dipendenti su comportamenti che 
possano integrare, anche solo potenzialmente, fatti di corruzione e illegalità; 
– chiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato atti, di dare per iscritto adeguata 
motivazione circa le circostanze di fatto e di diritto che hanno condotto all’adozione del 
provvedimento; 
– effettuare, anche con l’ausilio di organi di vigilanza costituiti ah hoc dalla Società 
ovvero dall’Università degli Studi di Torino, controlli mediante ispezioni e verifiche a 
campione presso le strutture maggiormente esposte al rischio, per valutare il rispetto del 
PTPCT e delle misure di prevenzione ivi previste; 
– prevedere, sulla base delle risultanze ottenute in fase di prima applicazione, 
l’introduzione di meccanismi di monitoraggio sistematici, anche mediante adozione di una 
apposita procedura; 
– valutare le eventuali segnalazioni/reclami non anonimi provenienti da interlocutori 
istituzionali, da singoli portatori di interesse ovvero da cittadini che evidenzino situazioni di 
anomalia e configurino la possibilità di un rischio corruttivo o una carenza in termini di 
trasparenza amministrativa. 
 
Supporto conoscitivo e operativo 
 
Lo svolgimento delle attività di impulso e coordinamento affidate ex lege al RPCT implica, 
anzitutto, che l’organizzazione aziendale sia resa trasparente e che i singoli Uffici siano 
coordinati tra loro e rispondenti alle direttive impartite dal medesimo RPCT. 
L’attività del RPCT deve essere supportata ed affiancata ‐ con continuità e la massima 
efficacia – da tutti i dipendenti. 
Inoltre, al fine di garantire verso il RPCT un adeguato e continuo supporto formativo, la 
Società ‐ con cadenza periodica e, comunque, annuale ‐ assicura verso il medesimo RPCT 
e il relativo personale di supporto la partecipazione a percorsi di formazione mirata e 
specialistica, di taglio teorico (aggiornamento sulla normativa e la prassi di riferimento) e 
tecnico‐operativo (metodologie per l’implementazione dei modelli di gestione del rischio). 
Infine, la Società assicura verso il RPCT le risorse, materiali e umane, di ausilio trasversale 
al suo operato, e richiama tutto il personale a prestare il fattivo contributo nell’ambito 
dell’aggiornamento del PTPCT, della cura degli obblighi di pubblicazione, della gestione 
delle istanze di accesso civico e del monitoraggio sulla corretta e concreta attuazione delle 
misure introdotte dal presente PTPCT. 
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Sostituto dell’RPCT 
 
In caso di ‐ temporanea ed improvvisa ‐ assenza le funzioni del RPCT sono assolte dalla 
risorsa deputata al supporto del RPCT, come designata dalla Società. 
Qualora l’assenza si dovesse tradurre in una vera e propria vacatio del ruolo di RPCT, 
sarà compito del Presidente del Consiglio d’Amministrazione attivarsi immediatamente per 
la nomina di un nuovo Responsabile, con l’adozione di un atto formale di conferimento 
dell’incarico. 
 
Personale aziendale 
 
Tutti i dipendenti della Società: 
a) partecipano al processo di gestione del rischio; 
b) osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, l. n. 190/2012); 
c) segnalano le situazioni di illecito, anche per il tramite del whistleblowing, al proprio al 
RPCT e/o al Presidente del Consiglio d’Amministrazione; 
d) segnalano personali casi, anche solo potenziali o apparenti, di conflitto di interessi 
contestualmente astenendosi dall’assumere decisioni o compiere atti in tale stato (art. 6‐
bis, l. n. 241/1990; artt. 6 e 7 del D.P.R. n. 62/2013). 
 

 

15. Obiettivi strategici anticorruzione e trasparenza 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 8, della L. n. 190/2012, come modificato dall’art. 41, comma 1, 
lett. g), del D. Lgs. n. 97/2016, “l'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale 
per la prevenzione della corruzione”. 
In esito all’attività di confronto con il RPCT, tenuto conto delle priorità e dei reali fabbisogni 
ai fini della piena implementazione del sistema di controllo interno e delle azioni richieste 
dalla disciplina in esame, la Società, in relazione al triennio 2022 – 2024, ha individuato i 
seguenti obiettivi strategici: 
 

Obiettivi in materia di prevenzione della corruzione Obiettivi in materia di trasparenza amministrativa 

 

Prosecuzione delle azioni di potenziamento e 

valorizzazione delle competenze del personale in 

materia di prevenzione della corruzione, anche 

attraverso percorsi formativi mirati 

 

Prosecuzione delle azioni di potenziamento e valorizzazione 

delle competenze del personale in materia di della 

trasparenza amministrativa, anche attraverso percorsi 

formativi mirati 

 
Finalizzazione del percorso di integrazione del MOG 

231 - adottato dalla Società conformemente alle 

raccomandazioni diramate dall’A.N.AC. con 

Determinazione n. 1134/2017 - e il sistema di 

controllo interno ai sensi della l. 190/2012 e, 

segnatamente, con il PTPCT 

 
 

Ottimizzazione della piena compliance normativa 

relativamente ai vigenti obblighi di pubblicazione e 

contestuale individuazione di “dati ulteriori” da pubblicare 

sulla Sezione “Società Trasparente” del sito istituzionale, ex 

art. 43, D. Lgs. n. 33/2013 
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16. Gestione del rischio 
 

Il presente PTPCT è stato elaborato tenendo conto dell’attuale organizzazione consortile 
e dell’attività concretamente svolta dalla Società. 
La gestione del rischio, coerentemente con le indicazioni diramate dall’A.N.AC., anche nel 
P.N.A 2019 (il riferimento è soprattutto all’All. 1 al citato P.N.A.) e in continuità rispetto 
all’attività sinora svolta dalla Società, ha ripercorso ‐ in un’ottica di aggiornamento e 
miglioramento ‐ le fasi a seguire riepilogate.  
 
I principi di gestione del rischio 
 
I principi fondamentali che governano la gestione del rischio, conformemente a quanto 
previsto dal P.N.A. (cfr. Allegato 6 al P.N.A. 2013 e la Determinazione A.N.AC. n. 12/2015), 
come ricavati dai Principi e dalle linee guida UNI ISO 31000:2010, rappresentano 
l’adozione nazionale, in lingua italiana, della norma internazionale ISO 31000. 
In particolare, in base ai suddetti principi, la gestione del rischio: 
– contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli obiettivi e al 
miglioramento delle prestazioni; 
– è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione dell’Azienda; 
– aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consapevoli, determinare la 
scala di priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione alternative; 
– tiene conto esplicitamente dell’incertezza, della natura di tale incertezza e di come può 
essere affrontata; 
– è sistematica, strutturata e tempestiva; 
– si basa sulle migliori informazioni disponibili; 
– è in linea con il contesto esterno ed interno e con il profilo di rischio dell’organizzazione; 
– tiene conto dei fattori umani e culturali; 
– è trasparente e inclusiva; 
– è dinamica; 
– favorisce il miglioramento continuo dell’organizzazione; 
– va condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse pubblico alla 
prevenzione della corruzione e alla trasparenza; 
– è parte integrante del processo decisionale; 
– è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di programmazione e 
gestione; 
– è un processo di miglioramento continuo e graduale; 
– implica l’assunzione di responsabilità; 
– è un processo che tiene conto dello specifico contesto interno ed esterno di ogni 
singola amministrazione o ente, nonché di quanto già attuato; 
– è un processo trasparente e inclusivo, che deve prevedere momenti di efficace 
coinvolgimento dei portatori di interesse interni ed esterni; 
– è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di 
corruzione; 
– non consiste in un’attività di tipo ispettivo o con finalità repressive ma implica 
valutazioni sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 
 
Nella grafica che segue sono riportate le tre fasi in cui si articolano le tre fasi di gestione 
dei rischi: 
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Analisi del contesto 
 
La Fase 1 del processo di gestione del rischio attiene all’analisi del contesto attraverso cui 
è possibile ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 
possa verificarsi all’interno della Società anche in relazione alle variabili proprie del 
contesto territoriale in cui l’Ente opera. 
A tal proposito, il P.N.A. richiede di analizzare: 
� il contesto esterno, relativo alle caratteristiche dell’ambiente nel quale SER.IN.AR. 
svolge le proprie attività istituzionali, con riferimento a variabili culturali, criminologiche, 
sociali ed economiche del territorio. 
In tal senso, vanno considerati sia i fattori legati al territorio di riferimento, sia le relazioni e 
le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni, al fine di 
comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a 
cui una struttura è sottoposta, per poter indirizzare con maggiore efficacia e precisione la 
strategia di gestione del rischio. 
� il contesto interno, relativo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 
operativa della Società, e conduce alla mappatura dei processi aziendali. 
 
Analisi del contesto esterno 
 
AI fini dell’analisi del contesto esterno sono stati esaminati i dati elaborati dalle Relazioni 
diramate dall’A.N.AC. (in particolare, i dati afferenti alla Regione Emilia Romgna) nonché i 
dati rappresentati dalle Pubbliche Amministrazioni che partecipano al capitale sociale della 
Società. 
Tanto premesso, dalla suddetta disamina, emerge come i riferimenti (interlocutori esterni / 
stakeholders) di SER.IN.AR. sono principalmente tre: 
� studenti e famiglie di appartenenza; 
� enti locali del territorio e l’università di Bologna; 
� enti e imprese, con cui la SER.IN.AR. si rapporta o in termini contrattuali (fornitori) o in 
qualità di ente finanziato o finanziatore. 
In relazione alle attività svolte dalla Società ed alla tipologia di portatori e rappresentanti di 
interessi, il contesto esterno può assumere rilevanza solo per alcuni settori, come 
appresso riportato: 
 
 

 

CONTESTO ESTERNO 

 

Rischi esterni 

 

Aree di SER.IN.AR. 

potenzialmente sottoposte ai 

rischi esterni 

 

Misure di prevenzione 

Responsabile della 

misura di prevenzione 
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 Pressioni, variamente espresse,

provenienti da soggetti 

appartenenti a lobbies o associazioni o

enti, anche del circuito universitario 

 

 Possibili condotte agevolative poste

in essere in favore di autori di condotte

aventi rilevanza penale 

 

 Richieste degli utenti volte ad

ottenere la complicità dei dipendenti

della Società per la commissione di reati

(es. false attestazioni di partecipazione ad 

un corso di formazione) 

 

 

 

 

 

 

 
 Direzione 

 Acquisti 

 Risorse Umane 

 Formazione 

 Incarichi di consulenza 

Segnalazioni alle Autorità

competenti in merito ad eventuali 

pressioni assunte criminose 

 
RPCT e 

Presidente del CdA 

Azioni volte alla diffusione della 

cultura dell’etica e della legalità nei

rapporti esterni con lobbies, 

associazioni, utenti e fornitori: 

 Adeguamento della 

contrattualistica della 

Società 

 Aggiornamento costante del

Codice Etico 

 Consultazione pubblica del

presente Piano e 

condivisione con gli stakehloders

della Società 

 

 

 

 

 

 

 

RPCT 

 
 
Analisi del contesto interno 
 
L’analisi del contesto interno si basa sull’approfondimento della struttura organizzativa del 
singolo Ente e sulla rilevazione ed analisi dei relativi processi organizzativi (c.d. 
“mappatura dei processi”). 
In particolare, attraverso la mappatura dei processi si individuano e rappresentano le 
attività dell’Ente al fine di ottenere un perimetro di riferimento per la successiva attività di 
identificazione e valutazione dei rischi corruttivi ovvero di “maladministration”. 
La mappatura conduce all’identificazione di aree che, in considerazioni delle attività a 
queste riconducibili, risultano ‐ in varia misura ‐ potenzialmente esposte a rischi. 
In proposito, la Legge Anticorruzione e il P.N.A. (cfr., in particolare, la Determinazione 
A.N.AC. n. 12/15) individuano le seguenti aree di rischio c.d. “generali e obbligatorie”: 
A. personale; 
B. contratti pubblici; 
C. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario; 
D. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario. 
E. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
F. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
G. incarichi e nomine; 
H. affari legali e contenzioso. 
 
L’A.N.AC. ha altresì precisato che alle aree di cui sopra, possono aggiungersi ulteriori aree 
di rischio “specifiche” facenti capi ad eventuali caratteristiche tipologiche peculiari dei 
singoli Enti. 
Sulla base di quanto precede, si è dunque proceduto: 
1) all’esame dell’attuale organizzazione aziendale; 
2) all’aggiornamento delle aree di rischio, in coerenza con le indicazioni di A.N.AC.; 
3) all’aggiornamento della mappatura dei processi aziendali. 
Si riportano, a seguire, le risultanze dell’analisi dell’organizzazione e le aree di rischio 
aggiornate. 
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17. Mappatura dei rischi 
 
 

Si è stabilito di adottare il sistema di mappatura dei rischi 231 anche ai fini del rispetto della 
Legge n. 190 del 2012 per far coincidere i protocolli preventivi e di controllo evitando inutili 
e dannose duplicazioni a livello di monitoraggio da parte dell’Organismo di Vigilanza e del 
Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
In occasione dell’implementazione del Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ex 
D. Lgs. 231/2001 sono pertanto stati esaminati anche tutti i processi aziendali considerati 
a rischio ai fini corruttivi. 
L’attività di rilevazione è stata effettuata mediante il rilascio d’interviste e la 
somministrazione di questionari ai dipendenti del Ser.In.Ar. Forlì-Cesena Soc. Cons .p. A. 
Ogni singola risposta è stata pesata in base ad una scala di rischio a quattro livelli (Minimo, 
Basso, Medio ed Elevato). 
Sono stati presi in esame tutti i processi amministrativi aziendali che possono portare alla 
commissione di reati 231 ed in particolare quelli connessi alla corruzione. Nella tabella che 
segue sono state individuate le aree di rischio generali e specifiche con i relativi processi 
sensibili alla commissione dei reati corruttivi: 
 
Nell’ottica della redazione e comprensione del presente PTPCT, preme - in via preliminare, 
ed anche in occasione del presente aggiornamento del Piano - segnalare che nessun 
procedimento disciplinare è mai stato avviato nei confronti dei dipendenti di SER.IN.AR. in 
relazione ad eventuali comportamenti illeciti e, comunque, aventi - direttamente ovvero 
indirettamente - legami con fattispecie corruttive. Nondimeno, la gestione del rischio si 
ispira, coerentemente alle indicazioni di A.N.AC., ad un criterio di prudenzialità. 
In base all’analisi del contesto interno organizzativo sopra rappresentata, e coerentemente 
con le analisi volte nel corso delle precedenti programmazioni nonché alla luce delle più 
recenti indicazioni di prassi, possono annoverarsi le seguenti aree di rischio e correlati 
processi sensibili: 
 

Aree di rischio generali 

Area di rischio Processi sensibili Attività 

 

 

 

 

 

 

 

A 
CONTRATTI  

A.1 Programmazione  Analisi e definizione dei fabbisogni 

A.2 Progettazione 

 Definizione della modalità di aggiudicazione nel rispetto del 

regolamento societario 

 Predisposizione della documentazione funzionale all’aggiudicazione 

 Indizione della procedura  

A.3 Selezione del contraente 

 Risposte alle richieste di chiarimenti 

 Nomina della commissione aggiudicatrice quando prevista 

 Lavori della commissione giudicatrice se nominata 

 Proposta di aggiudicazione e aggiudicazione definitiva 
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A.4 Verifica dei requisiti e stipulazione del 

contratto 

 Verifica dei requisiti di ordine generale e speciale 

 Stipulazione del contratto  

A.5 Esecuzione del contratto 
 Subappalto se previsto 

 Proroghe e rinnovi se previsto 

 A.6 Rendicontazione del contratto  Verifica delle prestazioni 

 

 

 

 
 

B 
PERSONALE 

B.1 Assunzioni del personale 
 Analisi del fabbisogno 

 Selezione dei candidati se necessaria 

B.2 Sistema premiante e incentivi 

 Progettazione del sistema premiante (criteri) 

 Valutazione in ordine al raggiungimento dei risultati 

 Erogazione dei premi e incentivi 

B.3 Valutazione del personale  Individuazione dei criteri e delle modalità di valutazione del personale 

B.4 Autorizzazione di incarichi extraistituzionali 

 Valutazione delle richieste in ordine alla sussistenza di ipotesi di 

conflitto di interesse / incompatibilità 

 Fase decisoria 

B.5 Gestione del personale  Gestione del trattamento economico e giuridico del personale 

C 
PROVVEDIMENTI CON 

EFFETTO ECONOMICO 

DIRETTO ED IMMEDIATO 

PER IL 

DESTINATARIO 

C.1 Concessione di alloggi e servizi a  studenti  

 Ricezione delle domande 

 Fase istruttoria 

 Assegnazione 

 

 

 

 
D 
GESTIONE DELLE     

ENTRATE, DELLE  SPESE E 

DEL PATRIMONIO 

D.1. Tenuta della contabilità, redazione del 

bilancio di esercizio, di relazioni e comunicazioni 

sociali in genere, nonché relativi adempimenti 

di oneri informativi obbligatori in base alla 

normativa vigente 

 Tenuta della contabilità 

 Redazione del bilancio di esercizio 

 Relazioni e comunicazioni sociali in genere 

 Oneri informativi obbligatori ex lege 

D.2. Gestione dei flussi finanziari 
 Movimentazione delle risorse finanziarie relative all’attività   

societaria  

D.3. Gestione delle incombenze societarie 

relative a operazioni sul capitale, su 

partecipazioni e su emissioni di obbligazioni 

 Aumenti e riduzioni di capitale 

 Operazioni su partecipazioni 

 Conferimenti, fusioni e scissioni 

D.4. Gestione di beni immobili e mobili  Gestione di immobili e beni mobili 

E 
INCARICHI E NOMINE 

E.1 Assegnazione e gestione di incarichi per 

consulenze 

 Analisi dei fabbisogni 

 Selezione del collaboratore/professionista nel rispetto del regolamento 

societario 

 Esecuzione del contratto 

 Verifica delle prestazioni 

 Pagamento delle prestazioni 
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F 
AFFARI LEGALI E 

CONTENZIOSO 

F.1 Gestione contenziosi                         giudiziali  Gestione dei rapporti con i legali esterni 

Aree di rischio specifiche 

Area di rischio Processi sensibili Attività 

 
G.1 Acquisizione e/o gestione di 

contributi/sovvenzioni/finanziamenti 

concessi da soggetti pubblici 

 Individuazione dei criteri e delle modalità di spesa delle somme 

 Utilizzo delle risorse 

G   Verifica dei risultati ottenuti 

CONTRIBUTI SOVVENZIONI 

FINANZIAMENTI 
  

H 
PROMOZIONE 

DELL’IMMAGINE E  

PUBBLICITA’ 

H.1 Gestione di iniziative socio/culturali, 

omaggi, attività promozionali e pubblicitarie, 

utilizzo di beni o servizi tipici dell'azienda a 

scopo di promozione dell’immagine e pubblicità 

 Fase istruttoria 

 Diffusione della notizia a mezzo stampa o attraverso altri canali di 

comunicazione (sito internet, radio, stampa, etc.) anche tramite consulenti 

esterni 

I I.1 Progettazione del Master / Corso • Progettazione del Master / Corso 

ATTTIVITA’ DI 

PROGETTAZIONE ED 

ESECUZIONE DI MASTER E          

CORSI DI FORMAZIONE 

I.2 Organizzazione delle attività 

I.3 Esecuzione del Master / Corso 

I.4 Rendicontazione 

• Organizzazione delle attività 

• Esecuzione del Master / Corso 

• Individuazione e scelta dei fornitori e dei docenti 

• Contrattualizzazione dei servizi e delle docenze  

• Verifica esecuzione dei contratti 

• Liquidazione dei contratti 

• Rendicontazione 

 

 

 

 

L 
ORGANIZZAZIONE DI 

EVENTI 

L.1 Progettazione evento 

 

L.2 Organizzazione delle attività 

 

L.3 Promozione dell’evento e raccolta delle 

adesioni 

 

L.4 Realizzazione dell’evento 

 

L.5 Rendicontazione  

• Progettazione evento 

• Individuazione e scelta dei fornitori e dei docenti/collaboratori 

• Contrattualizzazione dei servizi e degli incarichi 

• Verifica esecuzione dei contratti 

• Liquidazione dei contratti 

• Gestione delle presenze 

• Reportistica degli eventi accreditati 

• Gestione dei partecipanti 

• Gestione del materiale didattico 

• Rendicontazione 

M 
EROGAZIONE CONTRIBUTI 

M.1 Individuazione del beneficiario 

 

M.2 Erogazione  

 

• Valutazione della proposta di progetto, del beneficiario e dell’importo 

del contributo richiesto 

• Delibera di aggiudicazione 

• Erogazione del contributo 

 
 
18. Criteri generali per la gestione dei rischi 
 
La gestione dei rischi consiste nell’individuazione di criteri guida per lo svolgimento delle 
attività a rischio e nella predisposizione di procedure da osservare: destinatari ovviamente 
sono le attività aziendali esposte a rischio. 
I criteri, avendo carattere generale, fanno riferimento a tutte le aree: si tratta in sostanza di 
linee guida da osservare perché possa dirsi attuato il piano. 
 
- Criterio 1 
La legalità è un valore per la Società e per gli operatori economici che con la Società hanno 
rapporti. 
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- Criterio 2 
I rapporti tra la Società ed operatori economici, a qualunque livello ed in ogni fase, devono 
essere trasparenti. 
- Criterio 3 
L’organizzazione degli uffici e la distribuzione delle competenze e funzioni deve essere 
trasparente. 
- Criterio 4 
Non deve sussistere conflitto d’interessi per coloro che partecipano ai processi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni. 
- Criterio 5 
Il rispetto dei termini previsti da leggi, regolamenti, disposizioni interne e altri atti anche a 
contenuto negoziale deve essere sempre monitorato. 
- Criterio 6 
L’esatto adempimento dei contratti deve essere oggetto di adeguata rendicontazione. 
- Criterio 7 
La cultura del servizio, improntata ai principi di etica, legalità e trasparenza, deve essere 
oggetto di una corretta e costante diffusione tramite corsi di formazione. 
 
 
 
 
19. Valutazione del rischio 
 
Nell’ambito della fase di analisi dei rischi, sulla base della mappatura dei processi 
aggiornata, è stata ripetuta la valutazione dei rischi, principiando dai dati emersi in 
occasione delle pregresse programmazioni. 
In merito, si ricorda che la valutazione del rischio si articola in 3 sotto fasi: 
1) Identificazione dei rischi: l’identificazione del rischio mira ad individuare gli eventi di 
natura corruttiva che possono verificarsi in relazione ai processi, o alle fasi dei processi, 
della Società. 
Tale identificazione si traduce nell’indicazione degli “eventi rischiosi” che, anche solo 
ipoteticamente, potrebbero verificarsi in relazione a ciascun processo e produrre 
conseguenze sull’Ente. 
In tale fase sono altresì definiti i c.d. “fattori abilitanti” ovvero le c.d. “cause del rischio”, 
estratti da quelli a seguire riportati: 
mancanza di misure di trattamento del rischio e o controlli: 
mancanza di trasparenza; 
eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 
riferimento: 
esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 
un unico soggetto; 
scarsa responsabilizzazione interna; 
inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
2) Analisi dei rischi: l’analisi dei rischi, alla luce di quanto definito dall’all. 1 al PNA 2019, 
implica l’attribuzione di un rating in relazione alle diverse rischiosità identificate nell’ambito 
della precedente sub fase, nell’ottica di definire, per ciascun processo, il c.d. “valore 
complessivo del rischio”. 
Tale analisi è essenziale al fine di: 
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- comprendere le cause del verificarsi di eventi corruttivi e, conseguentemente, 
individuare le migliori modalità per contrastarli; 
- definire quali siano gli eventi rischiosi più rilevanti e il livello di esposizione al rischio 
dei processi. 
3) Ponderazione dei rischi: l’attività di ponderazione dei rischi costituisce l’ultima fase del 
processo di valutazione del rischio e consiste “nel considerare il rischio alla luce dell’analisi 
e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento”, 
così come previsto nell’Allegato 1 del P.N.A. 2013. 
 
Tanto premesso, per il corrente aggiornamento, la valutazione del rischio è stata condotta 
sulla base di una metodologia ispirata a criteri qualitativi, ispirata a criteri di “prudenzialità”. 
In particolare, i criteri utilizzati ai fini della valutazione del rischio ‐ in termini di “ALTO”, 
“MEDIO” e “BASSO” ‐ si basa sui seguenti indicatori: 

- la discrezionalità del processo; 
- la rilevanza economica; 
- la tracciabilità; 
- i controlli in essere; 
- la concentrazione di potere; 
- gli (eventuali) precedenti negativi; 
- l'impatto economico; 
- l'impatto reputazionale; 
- l'impatto organizzativo. 

Inoltre, sono stati considerati ulteriori fattori quali: 
numerosità e frequenza delle attività relative all'area di rischio; 
caratteristiche etiche di SER.IN.AR./procedimenti giudiziali ex D.Lgs.231/2001/Legge 
190/2012; 
presenza o assenza di controlli specifici (ad es. controlli da parte di soggetto differente da 
chi esegue l'attività, eventuali monitoraggi interni ed esterni) volti direttamente a mitigare il 
rischio inerente; 
presenza o assenza di un sistema strutturato di livelli autorizzativi (chiara identificazione 
dei soggetti dotati di idonei poteri, chiara identificazione dei poteri, esistenza di limiti di 
poteri, esistenza di segregazione nella gestione dei poteri, ecc.); 
presenza o assenza di specifica regolamentazione interna in merito all'area di rischio ed 
effettiva attuazione (ad es. tramite la valutazione dell'esistenza di regole e procedure che 
descrivono lo svolgimento delle operazioni del processo); 
presenza o assenza di un modello di separazione dei compiti strutturato ed efficace (per 
evitare l'esercizio prolungato o esclusivo della responsabilità di un processo da parte di 
pochi o di un unico soggetto). 
 
Ciascun indicatore è poi valutato nei seguenti termini di rating: 
 

DESCRIZIONE LIVELLO DI RISCHIO 

Rischio improbabile o poco probabile; impatto marginale o minore BASSO 

Rischio probabile; impatto soglia MEDIO 

Rischio molto o altamente probabile; impatto serio o superiore ALTO 

 
La sottostante mappatura dei rischi è estratta dalla mappatura dei rischi elaborata per il D. 
Lgs. 231/2001 e riportata integralmente nel Modello organizzativo di gestione e controllo. 
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20. Adozione del Modello Organizzativo di Gestione e Controllo 
Ai sensi della Determinazione A.N.AC. n. 1134/2017 “Il comma 2-bis dell’art. 1 della l. 
190/2012, introdotto dal D. Lgs. 97/2016, ha reso obbligatoria l’adozione delle misure 
integrative del “modello 231”, ma non ha reso obbligatoria l’adozione del modello 
medesimo, a pena di una alterazione dell’impostazione stessa del decreto n. 231 del 2001. 
Tale adozione, ove le società non vi abbiano già provveduto, è, però, fortemente 
raccomandata, almeno contestualmente alle misure integrative anticorruzione. Le società 
che decidano di non adottare il “modello 231” e di limitarsi all’adozione del documento 
contenente le misure anticorruzione dovranno motivare tale decisione. L’ANAC, in sede di 
vigilanza, verificherà quindi l’adozione e la qualità delle misure di prevenzione della 

SER.IN.AR. Attività sensibili
Possibili reati connessi
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Controlli a presidio

Concussione √ √ √ √

Induzione indebita a dare o promettere util ità √ √ √ √

Corruzione √ √ √ √

Corruzione in atti giudiziari √

Istigazione alla corruzione √

Corruzione √ √ √

Istigazione alla corruzione √ √ √

Truffa a danno dello Stato √ √ √

Corruzione √ √ √ √

Istigazione alla corruzione √ √ √ √

Truffa a danno dello Stato √ √ √ √

Corruzione √ √ √

Istigazione alla corruzione √ √ √

Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle AAPPVV √ √ √

Malversazione a danno dello Stato √ √ √

Corruzione √ √ √

Istigazione alla corruzione √ √ √

Truffa a danno dello Stato √ √ √

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche √ √ √

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato √ √ √

√ √ √
Protocollo predisposizione dei bilanci, relazioni, comunicazioni sociali  in genere; 

Protocollo Gestione dei Rapporti  con la PA; Codice Etico, Piano Triennale 
Anticorruzione e Trasparenza.

Richiesta e/o gestione contributi, sovvenzioni, finanziamenti, eogati da parte 
dello Stato (anche in concorso), di altri enti pubblici o dell 'Unione Europea

Protocollo Gestione dei Rapporti  con la PA; Codice Etico, Piano Triennale 
Anticorruzione e Trasparenza.
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ti Gestione rapporti economici con enti pubblici
Statuto, regolamenti interni, Protocollo Acquisti di beni e/o servizi e gestione dei 
pagamenti; deleghe rilasciate; Codice Etico, Piano Triennale Anticorruzione e 
Trasparenza.

Coinvolgimento in procedimenti giudiziari  o arbitrali
Protocollo Gestione dei Rapporti  con la PA; Codice Etico, Piano Triennale 
Anticorruzione e Trasparenza.

Gestione adempimenti contrattuali dipendenti e collaboratori
Protocollo Gestione dei Rapporti  con la PA; Codice Etico, Piano Triennale 
Anticorruzione e Trasparenza.

Rapporti con la PA (adempimenti verifiche, accertamenti, ispezioni) 
Protocollo Gestione dei Rapporti  con la PA; Codice Etico, Piano Triennale 
Anticorruzione e Trasparenza.

Rapporti con autorità pubbliche di vigilanza

SER.IN.AR. Attività sensibili
Possibili reati connessi

(fattispecie prevalenti)
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Controlli a presidio

Acquisto di beni o servizi
Corruzione/Istigazione alla corruzione (Consussione)/Corruzione 
fra privati

√ √
Protocollo Acquisto di beni o servizi e gestione dei pagamenti; deleghe rilasciate; 
Codice Etico, Piano Triennale Anticorruzione e Trasparenza.

Gestione flussi monetari e finanziari Corruzione/Istigazione alla corruzione/Corruzione fra privati √ √ √
Policy Gestione del Fondo Cassa relativo alle minute spese; Procedure Bancarie; 
Codice Etico, Piano Triennale Anticorruzione e Trasparenza.

Rimborsi spese a docenti Corruzione/Istigazione alla corruzione/Corruzione fra orivati √ √
Policy Rimborso spese di missioni, spese per mezzi di trasporto e utilizzo carte di 
credito aziendali; Codice Etico, Piano Triennale Anticorruzione e Trasparenza.

Regali, omaggi, spese di rappresentanza Corruzione/Istigazione alla corruzione/Corruzione fra privati √ √
Policy spese di rappresentanza; Codice Etico, Piano Triennale Anticorruzione e 
Trasparenza.

Selezione e assunzione del personale
Corruzione/Istigazione alla corruzione (Concussione)/Corruzione 
fra privati

√
Linee guida Policy per la gestione delle Risorse Umane; Codice Etico, Piano 
Triennale Anticorruzione e Trasparenza.

Gestione bonus e benefit Corruzione/Istigazione alla corruzione/Corruzione fra privati √ √
Linee guida Policy per la gestione delle Risorse Umane; Codice Etico, Piano 
Triennale Anticorruzione e Trasparenza.

Richieste di concessioni alla PA
Corruzione/Istigazione alla corruzione (Consussione)/Induzione 
indebita a dare o promettere utilità

√ √ √
Policy Gestione Rapporti con la PA; Codice Etico, Piano Triennale Anticorruzione 
e Trasparenza.

Gestione fondi pubblici
Corruzione/Istigazione alla corruzione (Consussione)/Induzione 
indebita a dare o promettere utilità

√ √ √ √
MOGC e Codice Etico e di comportamento, Policy partecipazione ad appalti 
pubblici,  Piano Triennale Anticorruzione e Trasparenza.

Attività strumentali
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corruzione. 
Le società, che abbiano o meno adottato il “modello 231”, definiscono le misure per la 
prevenzione della corruzione in relazione alle funzioni svolte e alla propria specificità 
organizzativa”. 
Già nell’ambito della propria Determinazione 8/15, l’A.N.AC. ha precisato che «la 
definizione di un sistema di gestione del rischio si completa con una valutazione del 
sistema di controllo interno previsto dal modello di organizzazione e gestione del rischio 
sulla base del d.lgs. n. 231 del 2001, ove esistente, e con il suo adeguamento quando ciò 
si riveli necessario, ovvero con l’introduzione di nuovi principi e strutture di controllo quando 
l’ente risulti sprovvisto di un sistema atto a prevenire i rischi di corruzione». 
Le misure contenute nel presente Piano, che costituiscono specifico presidio per la 
prevenzione di delitti contro la Pubblica Amministrazione commessi contro l’interesse della 
Società, sono state integrate con la delibera del Consiglio d’Amministrazione tenutasi in 
data 20 giugno 2019 mediante l’adozione del Modello 231 e le correlate Procedure (cui si 
rinvia) che, coerentemente alle finalità delle misure specifiche, intervengono – in maniera 
capillare – sui singoli processi/procedimenti sensibili curati dalla Società. 
Per SER.IN.AR. l’adozione del MOG 231 non solo è un modo per poter beneficiare 
dell’esimente prevista dal decreto 231, ma è anche uno strumento per migliorare il proprio 
sistema di gestione dell’attività e di controllo della stessa. 
Inoltre, grazie all’individuazione, nell’ottica 231, dei «processi sensibili» ‐ costituiti dalle 
attività maggiormente a «rischio di reato» ‐ e la loro conseguente proceduralizzazione, la 
Società si propone le finalità di: 
 rendere tutti coloro che per la stessa pienamente consapevoli che i comportamenti 

illeciti siano fortemente condannati e contrari agli interessi di SER.IN.AR. anche 
quando apparentemente essa potrebbe trarne un vantaggio, poiché sono 
comportamenti contrari ai principi etico‐sociali della stessa oltre che alle disposizioni di 
legge 

 rendere tali soggetti consapevoli di poter incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni contenute in tale documento, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano 
penale e amministrativo; 

 determinare una piena consapevolezza che i comportamenti illeciti potrebbero 
comportare sanzioni amministrative anche nei confronti dell’azienda; 

 consentire alla Società, grazie ad un monitoraggio costante dei processi sensibili e 
quindi dei rischi di commissione di reato, di reagire tempestivamente al fine di prevenire 
e contrastare la commissione dei reati stessi. 

Il sistema preventivo della Società si basa dunque sulla sinergica attuazione delle misure 
contenute nel Modello 231 e nel presente Piano. 
In questi termini, la Società provvederà ad assicurare il costante coordinamento tra i 
controlli per la prevenzione dei rischi di cui al D. Lgs. n. 231 del 2001 e quelli per la 
prevenzione di rischi di corruzione di cui alla L. n. 190 del 2012, nonché quello tra le 
funzioni del RPCT e quelle degli altri organismi di controllo, con particolare riguardo al 
flusso di informazioni a supporto delle attività svolte dal RPCT. 
Inoltre, la Società ‐ in occasione dell’approvazione (e di ogni aggiornamento) del presente 
Piano ‐ valuterà l’eventuale necessità di integrare le prescrizioni contenute nel Modello 231 
in materia di prevenzione dei reati contro la P.A. con le misure contenute nel Piano di 
Prevenzione per la Corruzione, affinché le attività del RPCT siano espletate in stretto 
coordinamento con l’Organismo di Vigilanza ex D. Lgs. 231/2001 e, in particolare, 
mediante azioni sinergiche e la costante condivisione di dati e informazioni. 
 

21.  I controlli 
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Tutti i dipendenti partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure 
contenute nel Piano segnalando le eventuali fattispecie d’illecito e le personali situazioni 
di conflitto d’interesse. 
La violazione delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce oltre che 
l’eventuale commissione di un reato: 
- illecito disciplinare quando commessa da dipendenti della Società; 
- grave inadempimento contrattuale, quando commessa da collaboratori, da consulenti 
e fornitori che svolgono attività in maniera rilevante o continuativa per conto o nell’interesse 
della Società. In forza di tale inadempimento, la Società sarà legittimata a risolvere il 
contratto con gli stessi con effetto immediato, ai sensi e per gli effetti dell’art. 1456 del 
Codice Civile, salve le eventuali azioni per ulteriore danno. 
- fonte di responsabilità ex articolo 2392 del Codice Civile per gli Amministratori. 
Tutti i dipendenti mantengono comunque il personale livello di responsabilità per il 
verificarsi di fenomeni corruttivi in relazione ai compiti effettivamente svolti. 
 
Al fine di rendere efficace l’attività di controllo saranno eseguite le seguenti attività:  
- Formalizzazione e condivisione di una mappa di dettaglio delle aree sensibili con la 
rilevazione e valutazione preliminare dei controlli e degli elementi esistenti rispetto ai 
rischi/reati potenziali. 
- Analisi allo scopo di individuare la presenza di elementi di controllo ovvero evidenziare 
aree di miglioramento, nel sistema organizzativo o nel sistema di controllo interno 
nell'ambito dei seguenti standard di controllo: 
- Esistenza di procedure che definiscano ruoli, responsabilità ed attività nell'ambito del 
processo sensibile. 
- Adeguata segregazione del processo, realizzata attraverso il coinvolgimento di 
funzioni diverse nelle fasi di esecuzione, controllo ed autorizzazione. 
- Esistenza di un sistema che garantisca la tracciabilità ex post dei principali rapporti 
avuti con funzionari pubblici nel corso dello svolgimento del processo sensibile. 
 

22. Conflitto d’interesse 
 

 

Conformemente a quanto richiesto dalla legge n. 190 del 2012, la Società adotta misure 
finalizzate alla prevenzione della corruzione con riferimento sia alla fase di formazione che 
di attuazione delle decisioni relative alle attività maggiormente esposte a rischio.  
Coloro che partecipano alla formazione della volontà devono dichiarare l’inesistenza di 
conflitti d’interesse, seppure potenziali.  
È richiesto a ciascun dipendente o collaboratore di segnalare le eventuali situazioni di 
conflitto d’interesse esistenti con riferimento alle attività dallo stesso svolte e avendo 
riguardo anche a quanto previsto dagli artt. 6 e 7 del D.P.R. n. 62/2013 e dal codice 
disciplinare e dal codice di comportamento. La segnalazione deve essere redatta per 
iscritto e inviata al Responsabile Anticorruzione. 
 

23. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 
La società verifica l’insussistenza di ipotesi di inconferibilità ed incompatibilità degli 
incarichi degli organi amministrativi della Società ai sensi del D. Lgs. n. 39 del 2013. 
L’accertamento avviene al momento del conferimento dell’incarico mediante dichiarazione 
sostitutiva di certificazione resa dall’interessato, pubblicato sul sito istituzionale della 
società. 

 
24. Obblighi d’informazione 
Sulla base del Piano nazionale anticorruzione che riserva uno spazio importante alla tutela 
del dipendente che effettua segnalazioni di illecito, ogni amministrazione e ogni società 
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partecipata deve prevedere al proprio interno canali riservati e differenziati per ricevere le 
segnalazioni, "la cui gestione deve essere affidata  a un ristrettissimo nucleo di persone". 
Altra cautela consiste poi nel "prevedere codici sostitutivi dei dati identificativi del 
denunciante e predisporre modelli per ricevere le informazioni utili per individuare gli autori 
della condotta illecita e le circostanze del fatto". 
Vengono inoltre previsti, per evitare ritorsioni o rappresaglie, obblighi di riservatezza a 
carico di tutti coloro che ricevono o vengono a  conoscenza della segnalazione e di coloro 
che successivamente venissero coinvolti nel processo di gestione della segnalazione. 
Questi meccanismi di tutela vanno divulgati attraverso un'adeguata informazione, per 
evitare il fenomeno delle mancate segnalazioni dovute al timore di subire conseguenze 
pregiudizievoli. 
I dipendenti, non solo quelli che svolgono attività potenzialmente a rischio di corruzione, 
segnalano al Resp. Anticorruzione qualsiasi anomalia accertata indicando, se a loro 
conoscenza, le motivazioni della stessa. 
Il CdA può tenere conto di segnalazioni provenienti da eventuali portatori d’interessi esterni 
alla Società, purché non anonime e sufficientemente circostanziate, che evidenzino 
situazioni di anomalia e configurino il rischio del verificarsi di fenomeni corruttivi. 
L’identità del segnalante non può essere rivelata (ai sensi dell’art.1, comma 51, Legge 
190/2012). 
Le segnalazioni che dovessero risultare assolutamente infondate daranno luogo, ove 
applicabili, a procedimenti sanzionatori previsti dalla legge. 
 
25. Codice di comportamento 
Il personale dell’Azienda è inserito nel CCNL del Commercio e Servizi in vigore. 
L’Azienda ha adottato il Codice Etico di Comportamento con delibera dell’Organo 
Amministrativo unitamente a quella per l’adozione del Modello Organizzativo di Gestione 
e Controllo. 
 
 

26. Sistema disciplinare 
Per la contestazione, l’accertamento delle infrazioni e l’applicazione di sanzioni disciplinari 
restano validi i poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive deleghe e competenze, al 
management della Società.  Il sistema sanzionatorio della Società trova la sua primaria 
fonte nel CCNL del Commercio e Servizi. Ai fini dell’applicazione del provvedimento 
sanzionatorio, vengono presi in considerazione i seguenti aspetti: 
- l’intenzionalità del comportamento; 
- il grado di negligenza, imprudenza o imperizia; 
- il comportamento complessivo del dipendente anche in relazione a eventuali 
precedenti disciplinari 
di portata simile; 
- le mansioni svolte dal lavoratore e la posizione dallo stesso ricoperta; 
- il coinvolgimento di altre persone; 
- la rilevanza o meno esterna in termini di conseguenze negative per la Società del 
comportamento illecito. 
 

27. Rotazione del Personale 
 

L'Azienda, in ragione delle dimensioni ridotte della sua struttura organizzativa e dell’esiguo 
numero di personale amministrativo operante al suo interno, ritiene che la rotazione del 
personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell'azione amministrativa tale da 
precludere in molti casi la possibilità di assolvere le attività aziendali. Pertanto, l'Azienda 
ritiene opportuno non applicare nessuna rotazione del personale, ritenendo sufficiente per 
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il momento un’adeguata segregazione del processo, realizzata attraverso il coinvolgimento 
di funzioni diverse nelle fasi di esecuzione, controllo ed autorizzazione. 
 

28. La formazione 
Gli operatori che, direttamente o indirettamente, svolgono un'attività all'interno delle aree 
indicate nel Piano triennale di prevenzione della corruzione come a più elevato rischio di 
corruzione, partecipano annualmente ad un programma formativo sulla normativa relativa 
alla prevenzione e repressione della corruzione e sui temi della legalità. 
Tale percorso di formazione, definito d'intesa con il Responsabile del piano anticorruzione, 
dovrà accrescere le competenze e lo sviluppo del senso etico e, quindi, potrà riguardare 
le norme penali in materia di reati contro la pubblica amministrazione ed in particolare i 
contenuti della Legge 190/2012. 
Il Responsabile anticorruzione darà riscontro di tali attività, se richiesto, al Responsabile 
della prevenzione della corruzione del Comune di Cesena o di Forlì.  
 
29. Adeguamento del Piano e clausola di rinvio 
A. Il presente Piano potrà subire modifiche ed integrazioni per esigenze di adeguamento 
alle eventuali future indicazioni provenienti da fonti nazionali o regionali competenti in 
materia. 
B. In ogni caso il Piano è da aggiornare con cadenza triennale ed ogni qual volta 
emergano rilevanti mutamenti dell’organizzazione o dell’attività della Società. Gli 
aggiornamenti annuali e le eventuali modifiche in corso di vigenza sono proposti dal 
Responsabile della corruzione di concerto con l’Organismo di Vigilanza e approvati dal 
Consiglio d’Amministrazione. 
C. 3. Degli aggiornamenti e delle eventuali modifiche in corso di vigenza sarà  data 
adeguata evidenza mediante pubblicazione del documento sul sito istituzionale di 
SER.IN.AR. nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
D. Per tutto quanto non espressamente disciplinato nel presente Piano si applicano le 
disposizioni vigenti in materia e, in particolare, la legge n. 190 del 2012, il D. Lgs. n. 33 del 
2013 e il D. Lgs. n. 39 del 2013. 
 

30. Entrata in vigore 
 

Il presente piano entra in vigore con delibera del Consiglio d’Amministrazione in data 9 
giugno 2022.  
Il Piano è stato aggiornato con delibera del Consiglio d’Amministrazione in data 24 
settembre 2024. 
 


